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responsabile del noto effetto teratogeno.
I premiati di quest'anno hanno dimostrato come sia possibile,
mediante catalizzatori, formati da complessi chirali di metalli di
transizione, produrre, a partire da un reagente non chirale, un ele-
mento di una coppia di enantiomeri, con rese spesso del 100%,
dando così modo di arrivare all'enantiomero desiderato del pro-
dotto finale.

Emanuele Ortoleva

Fisica: il condensato di Bose-Einstein (BEC)

I fisici creano un nuovo stato della materia; il premio Nobel è
stato attribuito per la «realizzazione dello stato condensato di
Bose-Einstein in gas diluiti di atomi alcalini». 
Un fascio di luce laser differisce dalla luce di una lampadina
ordinaria da molti punti di vista; in particolare le «particelle di
luce» hanno tutte la stessa energia e oscillano insieme. Fare
in modo che anche la materia si comporti in modo analogo
alla luce laser è stata per lungo tempo una sfida per gli scien-
ziati. I vincitori del premio Nobel di quest'anno sono riusciti
nell'intento, hanno fatto sì che gli atomi «cantino all'unisono»
creando un nuovo stato della materia.
Nel 1924 il fisico indiano S.N. Bose sviluppò calcoli importanti
sulle particelle di luce. Mandò i suoi risultati a Einstein, che
estese la teoria a un certo tipo di atomi. Einstein predisse che
se un gas di atomi di questo tipo viene raffreddato a tempera-
ture molto basse, tutti gli atomi improvvisamente si addensa-
no nel più basso stato energetico possibile: questo processo
è simile a quello per cui si formano gocce di liquido da un
gas, da cui il termine condensazione.
Sono passati settant’anni prima che i vincitori del premio
Nobel di quest'anno, nel 1995, riuscissero a ottenere questo
stato estremo della materia. Cornell e Wieman produssero un
condensato di circa 2000 atomi di rubidio alla temperatura di
20 nK (nanokelvin), cioè 0.000 000 02 gradi al di sopra dello
zero assoluto.
Indipendentemente dal lavoro di Cornell e Wieman, Ketterle
effettuò un esperimento analogo con atomi di sodio. I conden-
sati che egli riuscì a produrre contenevano più atomi e pote-
vano quindi essere utilizzati per investigare più a fondo il
fenomeno. Usando due BEC separati che potevano espande-
re uno nell'altro, egli ottenne delle figure di interferenza molto
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chiare, cioè quel tipo di figura che si
forma sulla superficie dell'acqua quan-
do due pietre sono gettate dentro con-
temporaneamente. Questo esperimen-
to mostrò che il condensato è costituito
da atomi completamente «coordinati». 
Ketterle inoltre produsse un flusso di
piccole «gocce di BEC» che cadevano
sotto l 'effetto della forza di gravità.
Questo può essere considerato come
un «fascio laser» primitivo ottenuto
usando la materia in luogo della luce.
È interessante considerare le aree di
possibile applicazione della BEC. La
nuova capacità di «control lo» della

materia che questa tecnologia comporta è infatti soggetta a
dar luogo ad applicazioni rivoluzionarie in campi quali le misu-
re di precisione e le nanotecnolgie.

Laura Capocelli
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Fisiologia e Medicina: le molecole chiave del ciclo cellulare

Il premio Nobel per la fsiologia e la medicina è stato assegnato a un
ricercatore americano (Leland H. Hartwell) e a due inglesi (R. Timothy
Hunt e Paul M. Nurse) per le loro scoperte sui «regolatori chiave del
ciclo cellulare». Un altro passo verso la comprensione di uno dei pro-
blemi di frontiera della biologia: i meccanismi che controllano la produ-
zione delle cellule negli organismi eucarioti. 
I processi di accrescimento di una cellula, la duplicazione dei suoi cro-
mosomi, la loro separazione e distribuzione nelle cellule figlie sono
coordinati nel ciclo cellulare. Una mancanza di controllo nel ciclo cellu-
lare può portare a alterazioni nei cromosomi dello stesso tipo di quelle
viste nelle cellule cancerose. Perciò si spera che, a lungo termine,
questo possa aprire nuove possibilità per il trattamento del cancro.
Già alla fine degli anni Sessanta, Leland Hartwell aveva capito che si
poteva studiare il ciclo cellulare con metodi genetici. In una serie di
esperimenti condotti negli anni 1970-71, aveva isolato cellule del lievi-
to Saccharomyces cerevisiae in cui erano alterati i geni che controlla-
no il ciclo cellulare. In seguito identificò più di cento geni specificamen-
te implicati nel controllo del ciclo cellulare, chiamati geni CDC (cell
division cycle genes). Uno di questi geni, chiamato CDC28, controlla il


